
è un pensiero astratto, devoto, ininfluente rispetto al nostro quotidiano. Tutt'altro! Ci dà coraggio. Ci stimola a non farci vincere dalla 

paura del male di fronte all’opera incessante ed asfissiante dell’enorme drago rosso che con sette teste e dieci corna e sulle teste sette 

diademi, con la sua coda trascina un terzo delle stelle del cielo e le precipita sulla terra. L’enorme drago - sarà il terrorismo, sarà la corru-

zione, saranno le guerre, saranno le stragi, saranno i Coronavirus ... - per quanto si dà da fare non è riuscito, non riesce e non riuscirà a 

trascinare giù più di un terzo delle stelle del cielo, perché il bambino che voleva divorare e la donna che l’ha partorito gli sono sfuggiti, 

gli sfuggono e gli sfuggiranno. 

 MARIA È IL PERCORSO: Maria assunta in cielo ci aiuta a camminare con gli occhi verso il cielo, ma con i piedi per terra. Tanti 

nel corso dei secoli si sono intestarditi ad affermare che credere nella vita eterna porta via da questa vita e la svuota di significato. Tanti 

anche oggi guardano con sufficienza quelli che guardano verso il cielo, come se fossero o ingenui o sciocchi. A volte lo stesso pensiero 

può insinuarsi anche dentro di noi. Maria Assunta in cielo ci fa guardare in alto, dove è il nostro traguardo. Lassù, però, si arriva, cammi-

nando con i piedi per terra. Lei, guardando il cielo che si apriva, si mise in cammino per andare da «Elisabetta». Cioè gli altri. È così! Per 
andare in cielo dove la Madonna ci aspetta bisogna passare da «Elisabetta». 

 Il secondo contributo ci viene dal GIUBILEO DELLA SANTA SEDE (10 giugno 2025), nel giorno di Maria Madre della Chiesa, e 

mette di fronte la Curia romana e una religiosa (Suor Gloria Riva!!!), che medita sulla lezione dell’arte (e di San Francesco). Ecco il suo 

racconto: «Un amico monsignore mi stringe la mano e dice: «”Coraggio! È la prima volta che una religiosa tiene la meditazione davanti 

al Santo Padre e a tutta la Curia Romana”. Così mi trovo improvvisamente in cima alla gradinata dell’Aula Paolo VI, ieri mattina al Giubi-

leo della Santa Sede, proprio sotto il grande Cristo di Pericle Fazzini che ascende al Cielo dal giardino degli Ulivi, portandosi dietro a sé 

tutta la creazione. Immaginavo di vedere il Santo Padre dietro di me, invece eccolo lì, già seduto ai piedi degli scalini con quella sua atti-

tudine piena di solenne modestia. Due cose normalmente opposte ma che in papa Leone XIV - eletto proprio un mese fa, l’8 maggio - 

trovano una sintesi incredibile. Vedo questa porzione di Chiesa che mi abbraccia con lo sguardo e ne percepisco tutta la grandiosità e la 

fragilità insieme. Inizio a parlare: “Come possiamo noi oggi, in questa nostra Chiesa, tenere viva questa tensione fra passato e futu-
ro? L’equilibrio fra passato e futuro è la grande radice della Speranza. Rischiamo oggi di vivere nella nostalgia di un passato che 
non è più, e che sfocia in un tradizionalismo spesso scollegato dal presente, oppure di correre verso un futuro che ancora non c’è, 
cadendo in un futurismo illusorio, incapace di offrire reali soluzioni alle sfide del presente. Il passato, in verità, con i suoi dolori e 
le sue glorie, può rappresentare un grande trampolino di lancio per vivere nella giusta tensione il presente”. Cito il figlio prodigo 

ritratto da De Chirico. L’artista si identifica nel figlio-manichino. L’uomo self-made che si lascia alle spalle il paesaggio mediterraneo per 

correre verso la rossa Ferrara, rossa nei monumenti e nelle avanguardie. Qui accade l’inusitato: il padre, ritratto come in una statua gre-

ca, lascia il suo piedistallo e gli corre incontro. “Sì - continuo -, il passato ci viene incontro con le sue interrogazioni, non per farci 
soccombere ma per rilanciarci nel presente, guardando al futuro con speranza. Anche noi, molto più del giovane de Chirico, vivia-
mo in un mondo in corsa dove il progresso può essere una grande risorsa, ma anche un grande pericolo. Un mondo dove le op-
portunità derivanti dai mezzi di comunicazione sociale stanno plasmando nuove forme di vita socio-culturali. Attenzione però: i 
mezzi vanno visti come tali e richiedono, pertanto, che il fruitore non rinunci alle sue radici, che non si getti in una corsa verso un 
non-si-sa-dove ma sappia ben orientarsi poiché, come scrisse Sant’Agostino, ‘non si corre come si deve se s’ignora dove si deve 
correre’ (cfr La perfezione della giustizia dell’uomo 8. 19)”. L’applauso mi sorprende. Devo controllare le lacrime di emozione per 

riprendere a parlare. “La nostra fondatrice, la Beata Maria Maddalena dell’Incarnazione - proseguo -, scrisse che le ultime parole di 
un uomo santo sono quelle più importanti da ricordare; quelle che fondano la speranza di chi resta. Così le ultime parole di Cristo 
furono quelle dell’Ultima Cena. Egli collegò la fede nel Padre e la speranza della vita eterna alla carità fra noi. La speranza dunque 
è intimamente connessa al grande anelito di Gesù: che tutti siano Uno”. Prima di giungere a Roma ho fatto sosta ad Assisi, davanti al 

crocifisso di San Damiano ho consegnato questo momento. Sono risuonate in me le stesse parole dette a San Francesco, ma con un altro 

timbro: “la Bellezza riparerà la mia Chiesa!”. Davvero la bellezza della croce, la bellezza ferita dall’esperienza, ci salverà. Così ho ricor-

dato il Principe Myskin di Dostoevskij che di fronte al Cristo morto di Holbein, già in necrosi, si domanda: quale bellezza salverà il mon-

do? Una frase spesso citata malamente. Quello di Dostoevskij infatti è un drammatico interrogativo: “QUALE BELLEZZA CI SALVERÀ? LA BEL-

LEZZA DELLA CROCE SALVERÀ IL MONDO? LA BELLEZZA DELLA SCONFITTA? SÌ, LA CROCE ANCORA CI PUÒ SALVARE, UNA CROCE ACCOLTA E OFFERTA. 
QUESTA GRANDE BELLEZZA PERDENTE CI SALVERÀ”. Il mio tempo giunge alla scadenza, desidero porre tutti nel cuore di Maria, Madre della 

Chiesa di cui ricorre la memoria. Evoco così la Madonna di Port Lligat di Salvador 

Dalì. Una Madonna che sotto un arco in rovina ostende il Figlio Infante. Madre e 

figlio hanno il ventre a forma di porta: sono loro il grande giubileo della salvezza. 

Sì, Maria, Madre della Consolazione e della Speranza prega per noi. Un grande 

applauso chiude la meditazione, anche papa Leone applaude, il suo volto disteso 

mi incoraggia: sì, davvero la Bellezza ferita di questa Chiesa di Cristo ci salverà». 

Concludo con TRE indicazioni pratiche: 

La PRIMA: dal 16 al 22 agosto saremo in Pellegrinaggio - Gita a Roma in occasio-

ne del Giubileo. Come sempre trasmetteremo le Celebrazioni Eucaristiche via 

streaming. Se qualcuno volesse ricordare i propri Cari lo può fare consegnando al 

don direttamente entro giovedì 14 agosto le intenzioni in busta chiusa; 

La SECONDA: invece per le intenzioni delle Sante Messe nelle nostre  Parrocchie 

è necessario farle avere con anticipo dato che stamperò i due fogli dei Defunti 

delle successive due settimane prima della partenza. Anche qui meglio segnare 

nelle proprie Sacrestie le intenzioni per i propri Cari entro giovedì 14 agosto; 

La TERZA: se dovessero esserci dei Funerali non preoccupatevi perché mi orga-

nizzo con PADRE CARLO, che purtroppo dovremo salutare - troveremo un’occa-
sione prima della sua partenza - perché è stato destinato alla Casa dei Camilliani a 

Capriate San Gervasio. 

Io con i Pellegrini di Roma vi porteremo tutti nella preghiera, soprattutto gli AM-
MALATI, i BAMBINI ed i RAGAZZI, gli ADOLESCENTI ed i GIOVANI, tutti i VA-
RI GRUPPI, i FIDANZATI o gli NEO SPOSI!!! 

In Amicitia Christi ... Vostro don Riccardo 

 

COMUNITÀ PASTORALE «SAN VITTORE» 
TRA LE PARROCCHIE 
DI SANT’AMBROGIO E SAN VITTORE IN BRIOSCO 
Piazza Chiesa, 2 - 20836  Briosco - MONZA E BRIANZA - Telefono:   0362.95024 

DI SANTO STEFANO IN CAPRIANO DI BRIOSCO 
Via Parini, 13 - 20836   Capriano di Briosco - MONZA E BRIANZA - Telefono:  0362.1230628 

DELL’IMMACOLATA E TRE FANCIULLI IN FORNACI DI BRIOSCO 
Via XI Febbraio, 39 - 20836  Fornaci di Briosco - MONZA E BRIANZA - Telefono:  0362.285609 
 

don Riccardo: 393.4776809 

11 Agosto 2025 - 17 Agosto 2025 

IX DOMENICA DOPO PENTECOSTE - La tua mano, Signore, sostiene il tuo eletto 
1 Sam 16, 1 - 13; Sal 88; 2 Tm 2, 8 - 13; Mt 22, 41 - 46 

 

Fratelli e Sorelle nel Signore, 

       questo Settimanale di Comunità riprende l’evento di GRAZIA del GIUBILEO DEI 
GIOVANI tenutosi la scorsa domenica, 03 agosto 2025, a Tor Vergata. Lascio, e non poteva essere altrimenti, alla vostra lettura e medi-

tazione l’Omelia di Papa Leone XIV. 

 Parole del Santo Padre prima della Messa 

 Buongiorno a tutti! Buona domenica! 

 Spero che abbiate potuto riposare un po’. Tra poco inizieremo la più grande celebrazione che Cristo ci ha lasciato, la sua stessa 

presenza nell’Eucaristia. Dio benedica tutti voi. E che questa sia davvero un’occasione memorabile per tutti ed ognuno di noi mentre 

insieme, come Chiesa di Cristo, seguiamo, camminiamo insieme, viviamo con Gesù Cristo. Buona celebrazione a tutti! 

____________________________ 

 

 Carissimi giovani, 

 dopo la Veglia vissuta assieme ieri sera, ci ritroviamo oggi per celebrare l’Eucaristia, Sacramento del dono totale di Sé che il Signo-

re ha fatto per noi. Possiamo immaginare di ripercorrere, in questa esperienza, il cammino compiuto la sera di Pasqua dai discepoli di 

Emmaus (cfr Lc 24, 13 - 35): prima si allontanavano da Gerusalemme intimoriti e delusi; andavano via convinti che, dopo la morte di 

Gesù, non ci fosse più niente da aspettarsi, niente in cui sperare. E invece hanno incontrato proprio Lui, lo hanno accolto come compa-

gno di viaggio, lo hanno ascoltato mentre spiegava loro le Scritture, e infine lo hanno riconosciuto allo spezzare del pane. I loro occhi 

allora si sono aperti e l’annuncio gioioso della Pasqua ha trovato posto nel loro cuore. La liturgia odierna non ci parla direttamente di 

questo episodio, ma ci aiuta a riflettere su ciò che in esso si narra: l’incontro con Cristo Risorto che cambia la nostra esistenza, che illumi-

na i nostri affetti, desideri, pensieri. La prima Lettura, tratta dal Libro del Qoelet, ci invita a prendere contatto, come i due discepoli di 

cui abbiamo parlato, con l’esperienza del nostro limite, della finitezza delle cose che passano (cfr Qo 1, 2;2, 21 - 23); ed il Salmo re-

sponsoriale, che le fa eco, ci propone l’immagine dell’«erba che germoglia; al mattino fiorisce e germoglia, alla sera è falciata e sec-

ca» (Sal 90, 5 - 6). Sono due richiami forti, forse un po’ scioccanti, che però non devono spaventarci, quasi fossero argomenti «tabù», da 

evitare. La fragilità di cui ci parlano, infatti, è parte della meraviglia che siamo. Pensiamo al simbolo dell’erba: non è bellissimo un prato 

in fiore? Certo, è delicato, fatto di steli esili, vulnerabili, soggetti a seccarsi, piegarsi, spezzarsi, e però al tempo stesso subito rimpiazzati 

da altri che spuntano dopo di loro, e di cui generosamente i primi si fanno nutrimento e concime, con il loro consumarsi sul terreno. È 

così che vive il campo, rinnovandosi continuamen-

te, e anche durante i mesi gelidi dell’inverno, quan-

do tutto sembra tacere, la sua energia freme sotto 

terra e si prepara ad esplodere, a primavera, in mil-

le colori. Noi pure, cari amici, siamo fatti così: sia-

mo fatti per questo. Non per una vita dove tutto è 

scontato e fermo, ma per un’esistenza che si rigene-

ra costantemente nel dono, nell’amore. E così aspi-

riamo continuamente a un «di più» che nessuna 

realtà creata ci può dare; sentiamo una sete grande 

e bruciante a tal punto, che nessuna bevanda di 

questo mondo la può estinguere. Di fronte ad essa, 

non inganniamo il nostro cuore, cercando di spe-

gnerla con surrogati inefficaci! Ascoltiamola, piutto-

sto! Facciamone uno sgabello su cui salire per affac-

ciarci, come bambini, in punta di piedi, alla finestra 

dell’incontro con Dio. Ci troveremo di fronte a Lui, 

che ci aspetta, anzi che bussa gentilmente al vetro 

della nostra anima (cfr Ap 3, 20). Ed è bello, anche 

a vent’anni, spalancargli il cuore, permettergli di 

entrare, per poi avventurarci con Lui verso gli spazi 

eterni dell’infinito. Sant’Agostino, parlando della sua 

intensa ricerca di Dio, si chiedeva: «Qual è allora 

l’oggetto della nostra speranza [...]? È la terra? No. 

Qualcosa che deriva dalla terra, come l’oro, l’argen-

 

https://www.vatican.va/content/leo-xiv/it/events/event.dir.html/content/vaticanevents/it/2025/8/2/veglia-tor-vergata.html


to, l’albero, la messe, l’acqua [...]? Queste cose piacciono, sono belle queste cose, sono buone queste cose» (Sermo 313 / F, 3). E conclu-

deva: «Ricerca chi le ha fatte, egli è la tua speranza» (ibid.). Pensando, poi, al cammino che aveva percorso, pregava dicendo: «Tu 

[Signore] eri dentro di me e io fuori. Lì ti cercavo [...]. Mi chiamasti, e il tuo grido sfondò la mia sordità; balenasti, e il tuo splendore dissi-

pò la mia cecità; diffondesti la tua fragranza, e respirai e anelo verso di te, gustai (cfr Sal 33, 9; 1 Pt 2, 3) e ho fame e sete (cfr Mt 5, 6; 1 
Cor 4, 11); mi toccasti, e arsi di desiderio della tua pace» (Confessiones, 10, 27). Hermanas y hermanos, son palabras muy hermosas, que 

nos recuerdan lo que decía el Papa Francisco en Lisboa, durante la Jornada Mundial de la Juventud, a otros jóvenes como ustedes: 

«Cada uno está llamado a confrontarse con grandes preguntas que no tienen [...] una respuesta simplista o inmediata, sino que invitan a 

emprender un viaje, a superarse a sí mismos, a ir más allá [...], a un despegue sin el cual no hay vuelo. No nos alarmemos, entonces, si 

nos encontramos interiormente sedientos, inquietos, incompletos, deseosos de sentido y de futuro [...]. ¡No estamos enfermos, estamos 

vivos!» (Discurso en el encuentro con los jóvenes universitarios, 3 agosto 2023). [Sorelle e fratelli, sono parole bellissime, che ricordano 
quanto Papa Francesco diceva a Lisbona, durante la Giornata Mondiale della Gioventù, ad altri giovani come voi: «Ognuno è chiamato a 
confrontarsi con grandi domande che non hanno [...] una risposta semplicistica o immediata, ma invitano a compiere un viaggio, a supera-
re sé stessi, ad andare oltre [...], a un decollo senza il quale non c’è volo. Non allarmiamoci allora se ci troviamo interiormente assetati, 
inquieti, incompiuti, desiderosi di senso e di futuro [...]. Non siamo malati, siamo vivi!» (Discorso per l’incontro con i Giovani Universitari, 
3 agosto 2023)]. There is a burning question in our hearts, a need for truth that we cannot ignore, which leads us to ask ourselves: what 

is true happiness? What is the true meaning of life? What can free us from being trapped in meaninglessness, boredom and mediocrity? 

In recent days, you have had many beautiful experiences. You have met other young people from different parts of the world and from 

diverse cultures. You have exchanged knowledge, shared expectations and entered into dialogue with the city through art, music, tech-

nology and sport. At the Circus Maximus, you also approached the Sacrament of Penance and received God’s forgiveness, asking for his 

help to live a good life. [C’è una domanda importante nel nostro cuore, un bisogno di verità che non possiamo ignorare, che ci porta a 
chiederci: cos’è veramente la felicità? Qual è il vero gusto della vita? Cosa ci libera dagli stagni del non senso, della noia, della mediocrità? 
Nei giorni scorsi avete fatto molte belle esperienze. Vi siete incontrati tra coetanei provenienti da varie parti del mondo, appartenenti a 
diverse culture. Vi siete scambiati conoscenze, avete condiviso aspettative, avete dialogato con la città attraverso l’arte, la musica, l’infor-
matica, lo sport. Al Circo Massimo, poi, accostandovi al Sacramento della Penitenza, avete ricevuto il perdono di Dio e avete chiesto il suo 

aiuto per una vita buona]. In tutto questo potete cogliere una risposta importante: la pienezza della nostra esistenza non dipende da ciò 

che accumuliamo né, come abbiamo sentito nel Vangelo, da ciò che possediamo (cfr Lc 12, 13 - 21). È legata piuttosto a ciò che con 

gioia sappiamo accogliere e condividere (cfr Mt 10, 8 - 10; Gv 6, 1 - 13). Comprare, ammassare, consumare, non basta. Abbiamo biso-

gno di alzare gli occhi, di guardare in alto, alle «cose di lassù» (Col 3, 2), per renderci conto che tutto ha senso, tra le realtà del mondo, 

solo nella misura in cui serve a unirci a Dio e ai fratelli nella carità, facendo crescere in noi «sentimenti di tenerezza, di bontà, di umiltà, 

di mansuetudine, di magnanimità» (Col 3, 12), di perdono (cfr ivi, v. 13), di pace (cfr Gv 14, 27), come quelli di Cristo (cfr Fil 2, 5). E in 

questo orizzonte comprenderemo sempre meglio cosa significhi che «la speranza [...] non delude, perché l’amore di Dio è stato riversato 

nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato» (cfr Rm 5, 5). Carissimi giovani, la nostra speranza è Gesù. È Lui, come 

diceva San Giovanni Paolo II, «che suscita in voi il desiderio di fare della vostra vita qualcosa di grande [...], per migliorare voi stessi e la 

società, rendendola più umana e fraterna» (XV Giornata Mondiale della Gioventù, Veglia Di Preghiera, 19 agosto 2000). Teniamoci uniti a 

Lui, rimaniamo nella sua amicizia, sempre, coltivandola con la preghiera, l’adorazione, la Comunione eucaristica, la Confessione fre-

quente, la carità generosa, come ci hanno insegnato i Beati Piergiorgio Frassati e Carlo Acutis, che presto saranno proclamati Santi. Aspi-

rate a cose grandi, alla santità, ovunque siate. Non accontentatevi di meno. 

Allora vedrete crescere ogni giorno, in voi e attorno a voi, la luce del Vangelo. 

Vi affido a Maria, la Vergine della speranza. Con il suo aiuto, tornando nei 

prossimi giorni ai vostri Paesi, in tutte le parti del mondo, continuate a cammi-

nare con gioia sulle orme del Salvatore, e contagiate chiunque incontrate col 

vostro entusiasmo e con la testimonianza della vostra fede! Buon cammino! 

 

 Proseguo, poi, con due accenni ovviamente alla BEATA VERGINE MA-
RIA di cui ricorre la SOLENNITÀ DELL’ASSUNZIONE. 

 Il primo intervento è la lettura spirituale in riferimento allo splendido 

reliquiario dell’Assunzione della Vergine e Dormitio della Vergine del Beato 
Angelico, custodito presso l’Isabella Stewart Gardner Museum di Boston. In 

esso si sommano le due tradizioni occidentale, con lo sguardo rivolto a Maria 

che viene assunta al Cielo, ed orientale, con Maria che «dorme» e dove la sua 

anima è presa in custodia dallo stesso Signore Gesù. Il colore predominante è 

l’azzurro tendente al blu: il colore del CIELO!!! Non c’è nessun sentimento di 

tristezza in questo dipinto su legno. Anzi, si respira quella pace che deriva 

dalla consapevolezza che tutti siamo nelle mani di Dio. Bellissima l’assonanza 

di immagini: nel registro inferiore del reliquiario Maria dorme, ma la sua ani-

ma è tra le braccia del Figlio; nel registro superiore Gesù è con le braccia spa-

lancate per accogliere Colei che non solo è Sua Madre, ma è anche la Sua 

Prima Discepola. Maria qui sembra meravigliarsi di questo dono 

dell’«ASSUNZIONE» ... il PARADISO deve essere davvero BELLO!!! 

 Papa, vescovi, sacerdoti, religiosi non hanno dovuto faticare per diffon-

dere la devozione alla Madonna. Al contrario, sono dovuti spesso intervenire 

per contrastare esagerazioni, che, rischiando di mettere Maria al posto del 

Padre, del Figlio e dello Spirito Santo, potevano suscitare reazioni contrarie. 

Così come avvenne al tempo della riforma luterana, quando i protestanti tol-

sero tutte le statue e i quadri dalle loro Chiese. E così come è avvenuto un po’ 

dopo il Concilio Vaticano II, quando se non tutte, molte statue e quadri scom-

parvero anche dalle nostre Chiese. Anche oggi c’è bisogno di equilibrio tra 

super devoti sempre in cerca di apparizioni, di statue che piangono, di pelle-

 

11 - Lunedì nella settimana della IX domenica dopo Pentecoste - Santa Chiara, Vergine - [III]  - Dio è fedele e protegge il suo servo 
2 Sam 5, 1 - 12; Sal 88; Lc 11, 1 - 4 

07.45  Lodi Mattutine [III] a Capriano 

08.00  Celebrazione Eucaristica a Capriano 

08.00  Lodi Mattutine [III] e Liturgia della Parola a Fornaci 

08.00  Santo Rosario e Lodi Mattutine [III] a Briosco 

08.45  Celebrazione Eucaristica a Briosco - SOSPESA -  

12 - Martedì - Santa Giovanna Francesca Frémyot de Chantal - [III] - Il Signore ha scelto Sion come sua dimora 
2 Sam 6, 1 - 15; Sal 131; Lc 11, 5 - 8 

08.00  Lodi Mattutine [III] e Liturgia della Parola a Capriano 

08.00  Santo Rosario e Lodi Mattutine [III] a Briosco 

08.00  Celebrazione Eucaristica a San Mauro alla Fornacetta di Fornaci 

08.30  Lodi Mattutine [III] a San Mauro alla Fornacetta di Fornaci 

08.45  Celebrazione Eucaristica a Briosco - SOSPESA -  

13 - Mercoledì - Santi Ponziano, Papa e Ippolito, Sacerdote, Martiri - [III] - Nel tuo amore, o Dio, cancella il mio peccato 
2 Sam 11, 2 - 17. 26 - 27; 12, 13 - 14b; Sal 50 (51); Lc 11, 9 - 13 

07.45  Lodi Mattutine [III] a Capriano 

08.00  Celebrazione Eucaristica a Capriano - SOSPESA -  

08.00  Lodi Mattutine [III] e Liturgia della Parola a Fornaci 

08.00  Santo Rosario e Lodi Mattutine [III] a Briosco 

17.30  Celebrazione Eucaristica presso il Santuario della Visitazione di Maria a Sant’Elisabetta a Briosco 
17.30 - 19.00  Distribuzione alimenti presso la Caritas della Comunità Pastorale «San Vittore» a Fornaci 

14 - Giovedì - San Simpliciano, Vescovo - [III] - Dio non ha mutato la sua promessa 
2 Sam 18, 24 - 19, 9b; Sal 88; Lc 11, 14 - 20 

08.00  Lodi Mattutine [III] e Liturgia della Parola a Capriano 

08.00  Celebrazione Eucaristica a Fornaci - SOSPESA -  

08.00 Santo Rosario e Lodi Mattutine [III] a Briosco 

08.30  Lodi Mattutine [III] a Fornaci 

08.45  Celebrazione Eucaristica a Briosco - SOSPESA -  

10.00  Celebrazione Eucaristica presso la Casa di Riposo «Rita e Luigi Gelosa» a Briosco 
18.00  Celebrazione Eucaristica a Capriano 

15 - Venerdì - ASSUNZIONE DELLA BEATA VERGINE MARIA - [P] - Risplende la regina, Signore, alla tua destra 
Ap 11, 19; 12, 6a. 10ab; Sal 44; 1 Cor 15, 20 - 26; Lc 1, 39 - 55 

08.00  Celebrazione Eucaristica a Briosco 
10.00  Celebrazione Eucaristica a Fornaci 
10.15  Celebrazione Eucaristica a Briosco - SOSPESA -  

11.30  Celebrazione Eucaristica a Capriano - SOSPESA -  

16 - Sabato - San Rocco - Santo Stefano di Ungheria - [III] - Cantate al Signore, perché ha compiuto meraviglie 
Nm 22, 41 - 23, 10; Sal 97; Gal 3, 13 - 14; Mt 15, 21 - 28 

08.00  Lodi Mattutine [III] a Capriano 

08.00  Santo Rosario e Lodi Mattutine [III] a Briosco 

08.30  Celebrazione Eucaristica a Briosco 

16.30  VESPERI IN ONORE DI SAN ROCCO ED ANGURIATA IN COMPAGNIA 
16.30  presso la Chiesetta di San Giuseppe o dei Morti del Contagio a Capriano 

18.00  Celebrazione Eucaristica a Capriano 

17 - X DOMENICA DOPO PENTECOSTE - [IV] - Benedetto il Signore, Dio di Israele 
1 Re 3, 5 - 15; Sal 71; 1 Cor 3, 18 - 23; Lc 18, 24b - 30 

08.00  Celebrazione Eucaristica a Briosco 
10.00  Celebrazione Eucaristica a Fornaci 
10.15  Celebrazione Eucaristica a Briosco - SOSPESA -  

11.30  Celebrazione Eucaristica a Capriano - SOSPESA -  

grinaggi, e super scettici che guai se provi a pregare con il Rosario e non con i Salmi. Per evitare esagerazioni in un senso o nell’altro, e 

affinché la devozione a Maria sia un contributo di freschezza alla fede e di forza alla vita cristiana, la saggezza della Chiesa ha stabi-

lito una sequenza di feste che aiutano a ripercorrerne la vita e ad approfondire l’opera di intercessione. Tra queste feste spicca quella di 

Maria Assunta in cielo, cioè al «sonno» (anticamente la festa era chiamata «dormitio Mariae»: il sonno di Maria) che l’ha portata a risve-
gliarsi «anima e corpo» (con tutta la sua umanità) alla vita eterna, come primo frutto della morte e risurrezione del suo Figlio Ri-
sorto. Di questo «sonno» di Maria non parlano né i Vangeli né altri libri della Bibbia, però fin dai primi secoli i cristiani hanno dato per 

certo che doveva essere avvenuto così, come tramandano antichissimi racconti e testi liturgici. Ecco cosa recita il prefazio della festa: 

«Oggi la Vergine Maria, madre di Cristo, tuo Figlio e nostro Signore, è stata assunta nella gloria del cielo. In lei, primizia e immagi-
ne della Chiesa, hai rivelato il compimento del mistero di salvezza e hai fatto risplendere per il tuo popolo, pellegrino sulla terra, 
un segno di consolazione e di sicura speranza. Tu non hai voluto che conoscesse la corruzione del sepolcro colei che ha generato 
il Signore della vita». 

 MARIA È IL TRAGUARDO: il contributo di freschezza alla fede e di forza alla vita cristiana di Maria Assunta in cielo è la certezza che 

la risurrezione di Gesù ha fatto sì che la fine della nostra vita non sia l’orizzonte terreno. Ce lo ricorda San Paolo con il suo celebre grido 

di sfida: «Dov’è, o morte, la tua vittoria? Siano rese grazie a Dio, che ci dà la vittoria per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo». Il primo 

testimone di questa vittoria del Signore nostro Gesù Cristo è Maria, creatura come noi, con la stessa nostra «carne» (gioia e dolori, fatiche 

e speranze, delusioni e entusiasmi ...) nella cittadinanza nei cieli, per garantirci che anche per noi sarà così. Averla davanti agli occhi, non 
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